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SINTESI DEI LAVORI SEMINARIALI

Roma, 8-10 agosto 2005

Nel corso del seminario attraverso la metodologia GOPP (Goal Oriented Project Planning) contenuta nell’approccio PCM (Project Cycle Management), si è progressivamente delineato un percorso metodologico articolato per macro-fasi in analisi del contesto, individuazione dei problemi, trasformazione in obiettivi, progettazione di massima delle azioni.

Ci troviamo, cioè, di fronte a tre distinti e collegati livelli di riflessione:

1. Analisi del fenomeno migratorio e delle tendenze evolutive nell’area mediterranea;

2. Individuazione di macro-problemi e bisogni comuni tra le esperienze scalabriniane presenti nell’area;

3. Dinamiche organizzative e scelta di strumenti idonei per rispondere ai bisogni segnalati.

L’elemento di criticità tipico del primo e del secondo livello consiste nel mancato o non significativo coinvolgimento del livello locale/operativo. La logica di progettazione partecipata (bottom up) è elemento essenziale per una corretta riuscita del percorso in tutte le sue fasi temporali e consente di sviluppare risposte a problemi reali. Il percorso seminariale di Roma ha prestato particolare attenzione a questa dimensione.

Nel lavoro complessivo di analisi del contesto ed individuazione dei problemi, si è giunti a delineare un quadro che vede priorità
 ed attenzioni.






Le priorità rappresentano elementi caratterizzati da forte condivisione su cui tutte le realtà presenti nell’area possono avviare riflessioni comuni in quanto contraddistinte da un alto livello di astrazione. Al contrario, le attenzioni, gerarchicamente posizionate ad un livello inferiore, rappresentano elementi riconosciuti come importanti ma non necessariamente comuni a tutte le presenze e soprattutto più legate a situazioni che nel tempo possono mutare portando così l’interesse su nuove attenzioni. Sia le priorità che le attenzioni possono comunque, nel tempo, venire ridisegnate a motivo della mutata situazione ambientale o del contributo integrativo di nuove realtà. In questo senso il lavoro su priorità ed attenzioni è comunque sempre in progress ed andrà integrato con le realtà assenti al seminario di Roma.

La trasposizione in positivo dei problemi, trasformati quindi in obiettivi, ha portato a formulare alcune ipotesi di lavoro per avviare un cammino comune sulle priorità e sulle attenzioni individuate. In particolare si sono distinti due livelli di azione progettuale di massima:

A) Sviluppo della dimensione organizzativa (metaproblema);

B) Sviluppo di risposte integrate alle priorità ed attenzioni segnalate, in chiave di “buone pratiche” da condividere.

Il punto A, che ho definito metaproblema in quanto esplicitamente non è stato riconosciuto almeno nelle prime fasi seminariali come oggetto di riflessione comune, riguarda lo strumento di cui dotarsi per sviluppare le risposte ai problemi segnalati. Gli elementi caratterizzanti lo strumento sono stati individuati nella comunicazione, nel collegamento in rete, nella messa in comune delle diverse esperienze. A partire dagli elementi caratterizzanti ha preso forma una ipotesi concreta di strumento che rappresenti la dimensione organizzativa di riferimento per lo sviluppo di risposte integrate.

Il livello è congregazionale e ci si pone all’interno del Progetto Socio-Pastorale. L’idea progettuale è rivolta alla creazione di una rete euromediterranea (EUROMED), come collegamento congregazionale di animazione articolata delle presenze scalabriniane nelle aree a forte impatto migratorio. Esperienza pilota nell’area mediterranea.

Due le sottolineature: innanzitutto la congregazionalità dello strumento e del percorso avviato, che ha una dimensione pilota nel bacino del mediterraneo ma ha una forte vocazione internazionale replicabile nelle diverse aree a forte impatto migratorio dove vi sono presenze scalabriniane. Questo approccio valorizza lo strumento sia su di un livello provinciale che congregazionale, offrendo piste di riflessione e di lavoro ad entrambi i livelli.

La seconda sottolineatura riguarda la struttura organizzativa a supporto dell’idea progettuale: se è importante uscire dall’autoreferenzialità e collegarsi in rete per sviluppare comunicazione e “buone pratiche”, la struttura organizzativa deve avere caratteristiche di agilità e di snellezza, immaginando una sua crescita progressiva in relazione al percorso intrapreso. Spesso si incorre nell’errore progettuale di disperdere notevoli risorse (di persone, di tempo, economiche) nella costruzione di un assetto organizzativo sproporzionato rispetto ai reali bisogni presenti. Come dire tanta fatica per partorire un piccolo topolino. In questi casi l’azione progettuale diventa sterile e si riduce e schiaccia di fatto solo sulla creazione dell’assetto organizzativo (ndr. lo strumento) e poco di più. Bisogna prestare molta attenzione a questo rischio: obiettivo non è creare strutture ma rispondere a problemi, o meglio le due cose viaggiano insieme e pertanto bisogna trovare un giusto equilibrio tra l’agire marcatamente organizzato e l’agire senza regole e confini. Una struttura organizzativa declinata in un collegamento può rappresentare una buona base di partenza.

Da ultimo, rispetto al punto B, la traduzione delle priorità e delle attenzioni segnalate in risposte integrate (ovvero in azioni) costituisce il passo successivo propedeutico all’avvio del lavoro concreto. Quest’ultimo passaggio progettuale potrà utilmente essere portato a termine nel corso del prossimo seminario residenziale che si terrà a Reggio Calabria nel periodo febbraio/marzo 2006. In preparazione a tale appuntamento sarebbe utile far circolare i materiali prodotti nel seminario di Roma, chiedendo ai partecipanti eventuali integrazioni ed a quanti sono stati impossibilitati a partecipare all’incontro seminariale di provare comunque ad inserirsi nella riflessione. Inoltre, in prospettiva dell’invito delle Comunità di Albania e Polonia, sarebbe opportuno mettere loro a disposizione tutto il materiale prodotto. 

L’appuntamento di Reggio Calabria dovrebbe essere preceduto, nelle Comunità, da un lavoro di sistematizzazione delle azioni e dei materiali prodotti/utilizzati sulle priorità e sulle attenzioni segnalate (sensibilizzazione, integrazione, donna), in modo da poter essere presentato diffusamente nel corso del seminario residenziale 2006. Questo lavoro preliminare rappresenta la base indispensabile per operare un corretto discernimento sulle azioni da intraprendere in seguito.

Suore Missionarie di S. Carlo Borromeo Scalabriniane


Rete EUROMED


Collegamento congregazionale di animazione articolata delle presenze scalabriniane nelle aree a forte impatto migratorio.





Esperienza pilota nell’area mediterranea
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� Integrazione religiosa/sociale intesa come costante “tensione” positiva all’accoglienza nelle sue diverse forme, modi, tempi e luoghi.
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